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La Sicilia centro-occidentale – abitata da Sicani ed Elimi quando, dalla fine dell’VIII e soprat-tutto dal VII sec.a.C., venne raggiunta da Fenici 
e Greci – rappresenta certamente, a partire dall’età arcaica, 
un caso emblematico di quell’archeologia dei “colonial 
encounters” (Stein 2005, 5-7) che dà vita a forme sociali, 
politiche ed economiche peculiari, nell’ambito delle quali 
è spesso difficile identificare le singole componenti che 
ne hanno man mano originato la formazione attraverso 
processi dinamici di interazione e mescolanza.
Al di là, dunque, delle difficoltà insite nell’analisi di 
un’area ampia e diversificata, oltre che per condizioni 
geomorfologiche anche per situazioni storiche, inne-
gabilmente essa costituisce un punto di osservazione 
privilegiato per la comprensione di una realtà complessa 
caratterizzata da forti fenomeni di commistione e integra-
zione. Una situazione in cui, tuttavia, è possibile isolare 
alcuni ripetuti tentativi, da parte delle popolazioni locali, 
di affermare determinati fattori sentiti come fortemente 
identitari e riferibili, soprattutto, alle 
modalità insediamentali e all’uti-
lizzazione del territorio e, sotto il 
profilo più squisitamente ideologico, 
alla sfera della religiosità e dei culti.
In questa prospettiva, la questione 
“elima” 1, intesa come possibilità 
di definire una cultura e un territo-
rio degli Elimi diversi da quelli dei 
Sicani 2 – al di là della documen-
tazione letteraria minuziosamente 
esaminata e interpretata (Anello 
1997 ; De Vido 1997) – perde la sua 
pregnanza e si stempera in un più 
ampio problema di “formazione” che 
investe l’intero comprensorio, carat-
terizzato da una cultura composita in 
cui, tutt’al più, è possibile cogliere 
elementi di continuità con le prece-
denti facies protostoriche (Spatafora 
2001) o di evidenti discontinuità 
determinate dagli “incontri” con le 
popolazioni greche e fenicie della 
costa, pur in presenza di situazioni 
diversificate a seconda dei modi, dei tempi e delle forme 
del contatto. Ovviamente, in questa direzione, diventa 
fortemente limitativo un approccio esclusivamente 
legato all’analisi dei materiali d’importazione all’interno 
di contesti indigeni e viceversa, seppure supportata da 
dati di tipo quantitativo e distributivo e anche se condotta 
nell’ambito di una valutazione contestuale complessiva ; 
è indispensabile, pertanto, allargare lo sguardo sulla 
condizione generale delle singole comunità locali, con-
siderandone fattori fondanti sia le tipologie insediative 
che l’organizzazione degli spazi urbani e dello spazio 
abitativo 3, ma anche l’uso di tecniche costruttive e di 
1 Tusa V. 1990 ; Spatafora 1996a ; Tusa V. 1997 ; Tusa S. 2005 
(con bibliografia dello stesso A. a p. 536 nota 11).
2 Tusa V. 1989 ; Nenci 1990 ; Spatafora 2002 ; Albanese Procelli 
2003.
3 Spatafora 1997 A ; Spatafora 2003 (in c.d.s.) ; Spatafora 2005 ; 
Spatafora 2009a.
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Fig. 2.  Carta della Sicilia Occidentale in età arcaica.
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forme architettoniche, l’adozione di pratiche e costumi, 
sia in ambito domestico che funerario, le caratteristiche 
dei luoghi di culto e le forme di religiosità (Spatafora 
2008 in c.d.s), i modi di produzione e l’organizzazione 
sociale. Una serie di elementi, dunque, che pur non 
potendosi ritenere dirimenti per una identificazione delle 
popolazioni in senso etnico, se non con l’ausilio di altre 
discipline, ne connotano certamente l’identità culturale.
La ricerca archeologica, tuttavia, seppure svilup-
patasi in modo notevole nella parte centro-occidentale 
dell’isola nel corso degli ultimi decenni, non offre ancora 
un’evidenza così ampia, e soprattutto così completa, da 
permettere considerazioni che abbiano valore assoluto 
relativamente a temi di così rilevante complessità : tut-
tavia, ad esempio, sono stati individuati o riportati alla 
luce alcuni contesti utili a definire l’organizzazione dei 
singoli distretti territoriali, coincidenti con le maggiori 
vallate fluviali, di quel comprensorio fittamente disse-
minato, fin dalla prima età arcaica, da centri abitati e 
insediamenti agricoli.
Si trattava di un territorio fortemente antropizzato 
che traeva le sue possibilità di sussistenza soprattutto 
dallo sfruttamento delle risorse naturali del fecondo ed 
irriguo entroterra, dall’agricoltura, dall’allevamento e 
dalla trasformazione dei prodotti. L’analisi dei sistemi 
insediativi delle più importanti vallate fluviali (fig. 2) 
– le Valli del Belice 4, dell’Eleuterio (Spatafora 2000), 
del S.Leonardo (Vassallo 2007), dell’Himera setten-
trionale (Belvedere 1997 ; Himera III), del Torto 5 e del 
Platani (La Rosa 1994) – ha evidenziato, nelle modalità 
del popolamento, alcuni tratti comuni quali l’emergere 
di grossi centri urbani, estesi oltre i 30 ettari, dislocati 
su posizioni elevate a controllo delle principali vie di 
comunicazione 6 e delle risorse agricole e minerarie, 
gerarchicamente egemoni rispetto a quelli di più limitata 
estensione disposti sulle colline circostanti o nei terri-
tori di fondovalle, secondo un modello già noto anche in 
altre zone dell’Italia meridionale 7.
Questa articolata organizzazione presuppone, certa-
mente, lo sfruttamento intensivo delle risorse naturali 
soprattutto attraverso l’agricoltura e la pastorizia, attività 
alla base dei modi di produzione del mondo indigeno 
e che, oltre a garantire la sussistenza delle comunità, 
servivano probabilmente a produrre quel surplus che si 
trasformava in merce di scambio per gli attivi ed intensi 
commerci avviati con i Greci e i Fenici della costa.
4 Johns 1992 ; Spatafora 1996 ; Spatafora 1997 ; Vaggioli 1999 ; 
Corretti-Vaggioli 2001.
5 Belvedere, Cucco, Razzino 1999 ; Giordano, Valentino 2004.
6 Si vedano, ad esempio, le situazioni insediative della vallata del 
Belice (vedi nota 4) e della Valle dell’Eleuterio (Spatafora 2000).
7 Bottini 1986 ; Ciancio 1996 ; D’Andria 1999.
In questo tipo di pianificazione territoriale, tuttavia, 
non sembrano rilevarsi forti elementi di novità innes-
cati dall’arrivo di Greci e Fenici ; piuttosto è possibile 
leggervi lo stretto legame con le tipologie insedia-
tive dell’epoca precedente se è vero che molti degli 
abitati d’altura particolarmente vitali in età arcaica e 
tardo-arcaica hanno documentato, attraverso indagini 
stratigrafiche condotte nell’ultimo ventennio, l’esistenza 
di livelli chiaramente attribuibili all’Età del Bronzo 
Finale o alla Prima Età del Ferro, periodi segnati dall’in-
sorgere di una cultura insediativa più capillare e meno 
concentrata di quella che aveva caratterizzato l’Età del 
Bronzo Recente (Spatafora 2005, 317-324) : si ricordino, 
a titolo esemplificativo, gli strati a ceramiche piumate 
o impresse di Monte Iato 8, Monte Maranfusa (Monte 
Maranfusa), Monte Finestrelle (De Cesare, Gargini 
1997), Montagnola di Marineo (Spatafora 2000, 895-
918), Monte Polizzo (Morris, Tusa 2004, 35-84, 38-41).
Alcuni segnali, tuttavia, sembrano indicare un 
cambiamento delle modalità insediamentali, in coinci-
denza, verosimilmente, con le fondazioni di Himera e 
Selinunte sui litorali nord-occidentale e sud-occidentale 
dell’isola e col rafforzarsi della presenza fenicia attra-
verso lo stanziamento dei nuovi emporia di Palermo e 
Solunto sulla costa settentrionale ; e se la fondazione di 
Selinunte, a brevissima distanza dalla foce del Belice, 
determinò trasformazioni sostanziali in tutta l’area del 
fertile bacino fluviale, il precoce rapporto con il vasto 
entroterra da parte di Himera avviò, nelle vallate del 
San Leonardo, dell’Himera e del Torto, profondi pro-
cessi di integrazione documentati anche attraverso i 
rinvenimenti nella colonia greca (Vassallo 2002 ; 2003 ; 
Allegro, infra 511-519).
Da un’occupazione delle alture non intensiva, infatti 
– attestata, ad esempio, a Maranfusa e Marineo – si passa 
ad un’occupazione estensiva ma in forma di vero e pro-
prio agglomerato urbano (Spatafora 2005) e, in alcuni 
casi, si assiste allo spostamento dei nuclei abitativi in 
posizioni fortemente arroccate, come a Monte Maranfusa 
(Monte Maranfusa, 65) : probabilmente, dunque, la fine 
del VII sec.a.C., momento in cui si è ormai assestata la 
presenza dei nuovi coloni greci e fenici, può avere cos-
tituito per le comunità locali un periodo particolarmente 
problematico in relazione ai processi di trasformazione 
avviati attraverso i precoci e ripetuti “incontri”.
Gli effetti determinati dalla nuova situazione 
– ovviamente foriera di diversi e più delicati equilibri – si 
8 Per i rinvenimenti attribuibili alla prima fase di vita 
dell’insediamento confronta i rapporti preliminari pubblicati 
annualmente dall’Istituto di Archeologia dell’Università di Zurigo 
su Sicilia Archeologica e Antike Kunst ; Isler 2000 ; in ultimo cfr. 
Isler in c.d.s.
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manifestano pienamente, in questa parte dell’isola, non 
prima della metà del VI sec.a.C. e si rivelano, ad esem-
pio, nella nuova organizzazione degli spazi abitativi, nel 
cambiamento degli schemi urbanistici, nell’adozione di 
nuove tipologie architettoniche e di più sviluppate tec-
niche costruttive.
Volendo focalizzare l’attenzione su alcuni specifici 
contesti abitativi, è tuttavia possibile evidenziare, già 
dalla fine del secolo precedente, una serie di cambia-
menti in relazione all’architettura domestica, soprattutto 
a confronto con i modelli più intimamente legati alla 
tradizione e attestati in diversi insediamenti ancora per 
tutto il VII sec.a.C. : ovviamente è spesso difficile, sulla 
base dell’edizione degli scavi, superare il criterio della 
classificazione basata esclusivamente su dati planime-
trici per passare ad una lettura che, anche attraverso 
l’analisi e l’interpretazione funzionale degli ambienti 
nonché l’esame del rapporto tra le tipologie architetto-
niche dell’edilizia domestica e la struttura urbana, possa 
permettere valutazioni complessive sulle comunità sotto 
il profilo dell’articolazione sociale ed economica 9.
Solo in pochi casi, quindi, sarà possibile avanzare 
delle ipotesi sullo spazio domestico che vadano al di là 
di semplici classificazioni tipologiche e, nel migliore dei 
casi, di una generica destinazione attribuita agli edifici ; 
è pur vero, tuttavia, che anche l’analisi di questi semplici 
parametri può risultare utile ai fini della comprensione 
dei fenomeni di interazione tra comunità diverse presenti 
nello stesso territorio, evidenziando come spesso alla 
“forma” degli edifici in relazione alla loro utilizzazione 
corrisponda un preciso atteggiamento culturale delle 
popolazioni indigene nei confronti del mondo coloniale.
A Montagnoli, ad esempio, proprio alla foce del 
Belice e nei pressi di Selinunte, persiste, nel VII sec.a.C. 
l’utilizzo di architetture curvilinee – anche se la grande 
capanna circolare costruita in pietra e mattoni crudi 
sembra destinata, nella sua ultima fase, ad attività 
cultuali (Castellana 1990 ; Castellana 2000) – e a Monte 
Castellazzo di Poggioreale le architetture rettilinee data-
bili a partire dalla metà del VI sec.a.C., sono precedute 
da semplici capanne subcircolari con cortili recintati da 
muri rettilinei (Falsone, Leonard 1980-1981 ; Falsone 
1990) ; analoga tipologia architettonica caratterizza il 
villaggio indigeno di Monte Iato (Isler 1990 ; 1993 ; 
2000, 14) prima dell’affermarsi (Isler 2006, 77-78), alla 
fine dello stesso secolo ma soprattutto dagli inizi del VI, 
dei nuovi moduli domestici a pianta quadrangolare, rin-
venuti in tutta l’area del successivo abitato ellenistico ma, 
probabilmente, distribuiti in maniera non concentrata 
9 Sul dibattito relativo allo studio dell’edilizia domestica e sui 
diversi approcci al tema cfr., ad esempio, Hodder, Orton 1979 ; Kent 
1990 ; Hodder 1992 ; Tsakirgis 1996.
(Isler in c.d.s.). Particolarmente significativa in relazione 
ai processi di commistione e integrazione è, nell’ambito 
dell’edilizia domestica tardo-arcaica di Iaitas, la ben 
nota casa di tipo greco rinvenuta nel quartiere occiden-
tale, interamente costruita in pietra e con tetto di tegole, 
con ambienti distribuiti su due livelli e gravitanti intorno 
ad un cortile (Isler 2000, 19-25 ; 2006, 78-80 ; Kistler 
1996) (fig 3). E’ comunque opportuno rilevare come la 
complessità della tipologia architettonica e la ricchezza 
dell’arredo mobile, in particolare della sala da banchetto 
situata al primo piano – che ha restituito una serie di 
produzioni attiche di alto livello qualitativo – non tro-
vino confronto nelle coeve realtà locali : non è quindi da 
escludere l’ipotesi che una comunità di Greci si sia sta-
bilita a Monte Iato già a partire dalla metà del VI secolo 
a.C., circostanza peraltro probabile sotto il profilo della 
necessità di controllo dell’area dell’alta valle del Belice 
– naturale entroterra di Selinunte e asse di collegamento 
fondamentale dalla costa meridionale verso il litorale 
tirrenico – e, quindi, delle possibilità commerciali dei 
Punici di Panormos in quella stessa direzione.
Neppure le coeve abitazioni riportate alla luce a 
Monte Castellazzo di Poggioreale – situato nella media 
valle del Belice in una zona più prossima a Selinunte – 
possono confrontarsi con la casa tardo-arcaica di Monte 
Iato, anche se il nuovo schema planimetrico delle unità 
abitative, caratterizzato da più vani rettangolari disposti 
intorno ad una corte quadrangolare (Falsone, Leonard 
1980-1981, 943 ss), probabilmente inserito in un rinno-
vato assetto urbano, denota una forte adesione a modelli 
di ascendenza coloniale.
Fig. 3.  Monte Iato. Planimetria della casa tardo-arcaica (da Isler 2006).
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Poco può dirsi ancora dell’abitato arcaico di Makella 
(Spatafora 2001a), la città sicana individuata sulla 
Montagnola di Marineo nell’alta Valle dell’Eleuterio, 
poiché le recenti campagne di scavo hanno principal-
mente interessato la fase ellenistica della città. Tuttavia, 
nella zona centrale dell’insediamento, sono stati ripor-
tati alla luce lembi di abitazioni a pianta pressoché 
quadrangolare con apertura a Nord che si sovrappon-
gono alle più antiche capanne ovali della Prima Età del 
Ferro (fig. 4) : cospicui i resti di un grande ambiente 
con angoli arrotondati e quelli relativi ad un altro vano, 
pochi metri distante del primo in direzione Sud, di cui 
rimangono solo alcune porzioni delle strutture perime-
trali ma di cui si conserva in ottimo stato – coperto da 
uno strato compatto di colore rossastro, verosimilmente 
pertinente alla caduta del tetto realizzato con materiale 
stramineo e argilla pressata – il piano d’uso con la rela-
tiva suppellettile (Spatafora 2003 in c.d.s. ; 2009a). La 
presenza di piastre fittili a quattro spicchi e di numerosi 
sostegni posti al di sopra di esse (fig. 5), utili per l’ap-
poggio di pentole a fondo piano, anch’esse largamente 
attestate nella maggior parte degli insediamenti indigeni 
della Sicilia centro-occidentale (Spanò 2001, 190-191 ; 
Valentino 2003, 256-262), oltre alle tecniche costruttive 
ancora legate a sistemi di tradizione protostorica, avvi-
cinano significativamente l’evidenza della Montagnola 
di Marineo a quella dell’insediamento sul Monte 
Maranfusa, osservatorio privilegiato per la compren-
sione dei complessi fenomeni verificatisi in quell’area 
tra la Prima Età del Ferro e l’età tardo-arcaica, epoca in 
cui l’insediamento venne definitivamente abbandonato 
prima della massiccia rioccupazione di età medievale 
(Monte Maranfusa, 15-16, 83-86). Indagini abbastanza 
estese condotte in più punti del vasto abitato indigeno, 
hanno permesso di documentare come a partire dalla 
fine del VII, ma più compiutamente nei primi decenni 
Fig. 5.  La Montagnola di Marineo. SAS 1. Piano d’uso di età arcaica.
Fig. 6.  Monte Maranfusa. Campo A. Edificio 1
(da Monte Maranfusa).
Fig. 4.  La Montagnola di Marineo. Planimetria SAS 1.
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del VI sec.a.C., le case siano costituite da più ambienti, 
a pianta irregolarmente quadrangolare, disposti intorno 
a cortili (fig. 6), confermando la convinta adesione alla 
nuova idea di spazi domestici pluricellulari con zone di 
attività ben definite (ibid., 75-76) ; sotto il profilo delle 
tecniche costruttive, tuttavia, alcuni elementi – quali, ad 
esempio, l’incrocio dei muri non ortogonale ma arro-
tondato e i piani di calpestio incassati rispetto ai livelli 
esterni – denotano ancora una fase di passaggio.È solo 
nell’avanzato VI sec.a.C. che si evidenzia con chiarezza 
l’adozione di un nuovo piano urbano improntato a criteri 
di regolarità e fondato sulla distinzione tra spazi comuni 
e privati : la riorganizzazione dell’abitato, che prende 
concretamente l’avvio a partire dal 550 a.C. circa, sembra 
basarsi, almeno nella parte più elevata dell’insediamento 
(Campo A), su un preciso progetto che prevede l’esis-
tenza di aree intermedie libere, destinate alle attività 
della comunità, attorno alle quali si distribuiscono gli 
edifici a carattere domestico, in alcuni casi caratterizzati 
da serie di ambienti allineati secondo un asse longitudi-
nale (ibid., 65-70) (fig. 7). L’organizzazione ancora poco 
articolata, ma anche le semplici tecniche costruttive uti-
lizzate, con elevati in zoccolo in pietra e terra cruda e 
con tetti in travetti di legno e paglia (ibid., 71-72), tra-
discono ancora un forte legame con la tradizione. Pur 
tuttavia l’introduzione di forti elementi di novità, docu-
mentati dagli scavi più recenti 10, sono ben percepibili 
in altri settori dell’abitato : in particolare, nella parte 
centrale del rilievo, in un’area situata a mezza costa nel 
versante meridionale (fig. 8), sono stati riportati alla 
luce alcuni edifici disposti, con orientamento regolare 
NE/SO che asseconda le pendenze naturali e l’orografia 
del rilievo, lungo spazi di collegamento di dimensioni 
costanti (fig. 9). Ovviamente si tratta di un cambia-
mento di prospettiva abbastanza sostanziale che muta 
fondamentalmente la concezione e l’organizzazione 
dello spazio urbano così come la diversa articolazione 
degli edifici può anch’essa considerarsi un parametro 
indicativo di un mutamento a livello ideologico ; e in 
questo senso la distinzione tra aree comuni e private 
ma, soprattutto, il passaggio dalla concezione dell’am-
biente domestico unico e polivalente a quello dell’unità 
abitativa complessa caratterizzata dalla suddivisione e 
specializzazione degli ambienti – possibile solo nel caso 
dell’adozione del modulo rettangolare che, come ha ben 
sottolineato Rosa Maria Albanese, offre la possibilità 
“di annessione di altri vani” (Albanese Procelli 2005, 
125) – diventano momenti fondamentali per compren-
dere la gradualità dei rapporti e misurare il livello di 
“integrazione” tra le diverse componenti culturali pre-
senti in questa parte dell’isola.
10 La nuova campagna di scavi è stata realizzata tra il 2007 ed 
il 2008 e ha toccato diversi punti del monte, tutti interessati dalla 
presenza dell’insediamento arcaico. I dati di scavo, tuttavia, devono 
considerarsi del tutto preliminari e suscettibili di revisione.
Fig. 8.  Monte Maranfusa. Foto aerea. Campo F (Foto aerea).
Fig. 9.  Monte Maranfusa. Campo F. Planimetria
(Rilievo di M.A. Papa e A.Ceraulo).
Fig. 7.  Monte Maranfusa. Campo A. Edificio 2.
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Se a questo si aggiunge un esame dei complessi edi-
lizi domestici sotto il profilo della funzionalità degli 
spazi (vedi nota 9), utile a determinare l’organizzazione 
del nucleo familiare e, più in generale, l’assetto socio-
economico delle comunità, a prescindere dalle scontate 
differenze tra un sito e un altro, guadagneremo una pos-
sibilità in più per delineare e meglio definire il nuovo 
volto della società “indigena”che si caratterizza, laddove 
è stato possibile fare le opportune e necessarie verifiche 
archeologiche, per l’adesione a forme di vita sostanzial-
mente diverse da quelle di età protostorica.
Soffermandoci ancora brevemente sul caso di 
Monte Maranfusa, ad esempio, possiamo richiamare il 
caso dell’Edificio 2 del Campo A, costituito da cinque 
ambienti a pianta quadrangolare adiacenti tra loro nel 
senso della lunghezza e che occupano complessivamente 
una superficie di circa mq 135 (fig. 10). L’unico amplia-
mento della struttura originaria, dovuta certamente ad 
esigenze di carattere funzionale, consiste nella costru-
zione di una piccola cucina (Vano G) annessa al Vano F 
che, a sua volta, sulla base dell’arredo mobile interno, si 
caratterizza come sala da banchetto.
I vani, che nell’insieme potevano disporre di uno spa-
zio utile che non supera i 75 mq, si aprono tutti a Nord, su 
un’ area aperta comune ; hanno dimensioni simili tranne 
l’ambiente centrale (E), di forma rettangolare e ampio 
circa 21 mq : le funzioni di magazzino e ricovero di ani-
mali per le unità abitative adiacenti sia a Est che a Ovest 
(Monte Maranfusa, 43-55) sono suggerite, per il vano E, 
dalla presenza di un grosso contenitore per derrate e di 
altri apprestamenti di carattere domestico-produttivo. La 
multifunzionalità del Vano F, invece, è attestata dall’ap-
prestamento dell’angolo SE, una piattaforma di macina 
poggiata in posizione inclinata su una banchina in pie-
tra, che suggerisce il contemporaneo svolgimento nella 
sala da banchetto dell’attività di molitura dei cereali 
(ibid., 76-80).
Anche l’arredo mobile recuperato nei livelli d’uso 
e d’abbandono dell’ambiente (fig. 11) è indicativo 
dell’assimilazione di pratiche estranee al patrimonio 
culturale tradizionale : in particolare merita un accenno 
il rinvenimento di numerosi vasi per bere e di alcune 
forme strettamente legate al consumo del vino, tra cui 
diversi crateri di fabbriche locali a decorazione geo-
metrica dipinta che per la forma, tuttavia, richiamano 
le più diffuse produzioni di tradizione attico-corinzia 
dimostrando la carenza di forme locali per quanto 
riguarda il nuovo ambito funzionale (Monte Maranfusa,
fig. 101-102).
Alla stessa unità abitativa era pertinente il Vano H, 
suddiviso in due parti, una destinata alla conservazione di 
alimenti, come attesta la presenza di alcuni pithoi per la 
conservazione delle derrate, l’altra al riposo notturno (ibid., 
51-55, 77, fig. 76) e alle attività quotidiane delle donne, 
documentate dalla presenza di numerosi pesi da telaio.
Ancora più verso Ovest, a pochi chilometri a Sud di 
Segesta, l’insediamento scoperto sul Monte Polizzo, ele-
vato fino ad un’altezza di 726 m, documenta l’esistenza 
Fig. 11.  Monte Maranfusa. Campo A. Vasi dal vano F dell’Edificio 2.
Fig. 10.  Monte Maranfusa. Campo A. Edificio 2 (da Monte Maranfusa).
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di un esteso abitato che conobbe la sua fase di massima 
espansione tra la fine del VII e la fine del VI sec.a.C. 
(Morris, Tusa 2004). In diverse zone del rilievo, diversi 
saggi condotti dall’Università di Stanford hanno accer-
tato l’esistenza di abitazioni a pianta quadrangolare a 
partire degli inizi del VI sec.a.C. ; tuttavia, per i com-
plessi a più vani, si è ipotizzato un uso indipendente per 
ciascun ambiente. La lettura contestuale di un articolato 
edificio utilizzato nel VI sec.aC., la cosiddetta House I 
(fig. 12) posta sull’altipiano al di sotto dell’acropoli e 
composta da cinque spazi, uno dei quali esterno, non 
ha permesso di attribuire con certezza i diversi ambienti 
ad un’unica o a più unità abitative (Streiffert Eikeland 
2006, 260-318). L’analisi funzionale dei vani e l’esame 
delle tecniche costruttive e della tipologia edilizia – con 
i pavimenti incassati nel banco roccioso e gli elevati 
realizzati con zoccolo in pietra, elevato in terra cruda 
e tetto di argilla e materiale stramineo – rispecchiano, 
tuttavia, l’evidenza comune a molti insediamenti coevi 
della Sicilia centro-occidentale (fig. 13). A Monte 
Polizzo, dunque, le tecniche costruttive tradizionali 
tradiscono uno stretto legame con la tradizione men-
tre una nuova organizzazione del nucleo familiare e 
del gruppo sociale sono chiaramente rispecchiate nella 
più complessa articolazione planimetrica degli edifici e 
attraverso una diversificazione nell’utilizzazione degli 
ambienti. Nello stesso sito, tra l’altro, il ritrovamento di 
un edificio circolare sull’acropoli, il cui carattere sacro 
è stato riconosciuto sulla base di una serie di appresta-
menti e di materiali che documentano attività connesse 
con sacrifici e libagioni, è emblematico di un partico-
lare atteggiamento delle comunità locali che, in ambito 
religioso, sembrano volere affermare un forte senso di 
identità e di appartenenza. Interamente ricostruito due 
volte nel corso di un cinquantennio, il complesso è carat-
terizzato dalla presenza di due pozzetti e di una piastra 
d’argilla utilizzata come focolare, nonché, all’esterno, da 
uno spazio rituale connotato dalla presenza di “fuochi”, 
di una piccola stele e di un palco di corna di cervo. A Sud 
del sacello circolare, una struttura rettangolare di 2 m x 1 
è stata interpretata come un altare per sacrifici mentre a 
Nord e ad Est un deposito di pithoi era forse utilizzato 
per contenere i resti dei sacrifici : al loro interno, infatti, 
sono state rinvenute corna di cervo e ceneri associate a 
ceramica fine, oggetti di bronzo e ossa lavorate (Morris, 
Tusa 2004, 47-50).
A Nord-Ovest della capanna/sacello, alcuni ambienti 
– al cui interno si rinvennero numerosi frammenti di 
pithoi, anfore puniche ed etrusche – erano probabil-
mente utilizzati come magazzini, mentre un recinto 
rettangolare, costruito verso il 525 a.C. al di sopra di uno 
scarico di cenere, frammenti di grossi contenitori, ossa 
e corna di cervo e, in minima percentuale, di vasi d’im-
portazione o di imitazione greca, delimitava uno spazio 
aperto impiegato per lo svolgimento di pratiche e liba-
gioni (Eid. 2004, 53-54).
Seppure, dunque, non sia possibile, almeno per l’età 
proto-arcaica e arcaica e in assenza di specifica docu-
mentazione letteraria sull’argomento, delineare una 
storia religiosa dei Sicani e degli Elimi né, tantomeno, 
selezionare miti e credenze da ricondurre ad un sistema 
codificato, l’analisi dei dati archeologici può consen-
tire almeno di riconoscere modelli e tradizioni che 
affondano le loro radici in un patrimonio di credenze 
acquisite da secoli – spesso con riferimenti puntuali ad 
altri contesti mediterranei – o, in alternativa, che trovino 
agganci significativi nel più noto sistema di culti e riti 
della religione greca, ovviamente laddove è possibile 
identificare con certezza spazi a destinazione religiosa 
distinti dagli spazi domestici al cui interno si pratica-
vano semplici forme di culto.
Fig. 13.  Monte Polizzo. Ricostruzione House 1
(da Streiffert Eikeland 2006).
Fig. 12.  Monte Polizzo. House 1 (da Streiffert Eikeland 2006).
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Sotto quest’aspetto, a prescindere dall’altra eloquente 
evidenza della stessa area – la grande capanna/sacello di 
Montagnoli alla foce del Belice, trasformata nel corso del 
VI sec.a.C. in un recinto sub-divo entro cui avvenivano 
le offerte (Castellana 1990 ; 2000) – il caso più signi-
ficativo dell’intero comprensorio centro-occidentale è 
certamente quello di Polizzello, il cui santuario affonda 
le proprie origini almeno nell’età del bronzo finale e che, 
ancora in età arcaica, funge da punto di aggregazione 
territoriale, strutturandosi compiutamente, come ha ben 
evidenziato R. M. Albanese Procelli, per impulso del 
contatto con i Greci (Albanese Procelli 2006, 57).
L’area sacra si estende sulla parte più elevata dell’am-
pio altipiano sommitale della Montagna di Polizzello 
che, dall’alto dei suoi 870 m s.l.m., domina un vasto 
comprensorio territoriale : come è noto, essa si caratte-
rizza per una serie di edifici circolari, veri e propri sacelli 
al cui interno si svolgevano i culti e si raccoglievano le 
offerte votive (Palermo 2006, 90-92). E’ evidente, in 
questo caso, come l’organizzazione e la forma degli 
spazi sacri rispecchi un atteggiamento culturale ben pre-
ciso in un’epoca che vede già ben attestata la presenza 
greca sull’isola. Alla particolare centralità della posi-
zione rispetto all’enclave sicana e ad una non comune 
ricchezza di apporti, facilmente intuibile attraverso la 
varietà e la tipologia delle offerte (Sikania, 231-286), 
corrisponde, infatti, un evidente e deliberato conse-
vatorismo oltre che delle pratiche cultuali anche delle 
tipologie architettoniche che si traduce, fondamental-
mente, nel mantenimento di forme tradizionali, quali gli 
edifici a pianta circolare (fig. 14).
Del resto, nella stessa zona, un’analoga caratteriz-
zazione planimetrica contraddistingue la prima area 
sacra costruita sulla cima del Colle Madore, un modesto 
rilievo posto sullo spartiacque tra il Torto e il Platani, 
prima della edificazione, dopo la metà del VI sec.a.C., 
del più articolato sacello adagiato sul pendio meridio-
nale (Vassallo 2002, 101-102). Non è improbabile, tra 
l’altro, che il deposito di fondazione rinvenuto nel più 
recente edificio sacro, possa comprendere parte delle 
offerte provenienti dal più antico sacello circolare – e mi 
riferisco soprattutto ai bronzi – considerata anche l’af-
finità di alcuni di quei materiali con le coeve offerte di 
Polizzello e Sabucina, dove pure lo spazio sacro, ubicato 
ad una quota di oltre 700 m e a dominio del corso del 
fiume Salso, è caratterizzato, tra il VII ed il VI sec.a.C., 
da un santuario a pianta circolare con ingresso segnato 
da un portichetto, sostituito, nel corso del VI, da un 
sacello a pianta rettangolare (Palermo 2006, 89-90 ; 
Sikania, 311), richiamato del resto dal ben noto model-
lino di tempietto dal probabile uso processionale.
Tornando, invece, alla documentazione di Monte 
Maranfusa – a prescindere dalla scoperta, all’interno di Fig. 15.  Monte Maranfusa. Campo F.
Fig. 14.  Polizzello. I sacelli circolari dell’acropoli (da Palermo 2006). 
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un contesto a carattere abitativo, di due ambienti pro-
babilmente destinati a semplici manifestazioni “di culto 
che non lasciano tracce diverse da quelle legate alla vita 
quotidiana e di cui ci sfuggono, in mancanza di segni 
chiaramente ed esplicitamente legati alla sfera religiosa, 
i presupposti ideologici profondi” (Monte Maranfusa, 
81) – più chiara, seppure sotto certi aspetti problema-
tica, è l’interpretazione di un complesso architettonico 
scoperto solo pochi mesi fa nello stesso sito (Campo F).
In questo caso gli edifici sono inseriti in un contesto 
naturale che, sotto il profilo paesistico e topografico, 
trova stringenti analogie con altre aree sacre del com-
prensorio centro-occidentale : la zona si caratterizza, 
infatti, per la presenza di un leggero pendio orlato da Fig.18.  Castelterimi. Area sacra (da Gullì 2005).
Fig.17.  Monte Maranfusa. Campo F. ipotesi ricostruttiva Edificio B
(Ecure di M. A. Papa e A. Ceraulo).
Fig.16.  Monte Maranfusa. Campo F. Fotomosaico
(Ecure di M. A. Papa e A. Ceraulo).
Fig. 19-20.  Monte 





Fig. 21.  a-b Monte Maranfusa. Campo F.
Modellino di sacello a pianta circolare.
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una balza rocciosa (fig. 15), situato a mezza costa in 
posizione baricentrica rispetto al grande insediamento 
arcaico e a domino del medio corso del Belice des-
tro, naturale via di percorrenza e d’accesso sia per gli 
insediamenti di fondovalle che per quelli d’altura, non-
ché in contatto visivo con altri importanti centri abitati 
della vallata, tra i quali, ad esempio, Monte Iato.
Gli edifici, che seguono la pendenza naturale del ter-
reno, sono composti da ambienti a pianta quadrangolare 
e si distribuiscono con regolarità su tre terrazze artifi-
cialmente sostenute anche da muri poderosi (fig. 16) : 
l’edificio B, più estesamente indagato, risulta composto 
da tre vani, due dei quali contigui nel senso della lun-
ghezza e comunicanti tra loro. Il vano più interno, privo 
di sbocchi verso l’esterno, era seminterrato e comuni-
cava con un ambiente, elegantemente lastricato, che si 
apriva sulla terrazza inferiore, caratterizzata da uno spa-
zio aperto in terra battuta (fig. 17).
Pur non potendo ancora confermare con certezza la 
destinazione sacrale dell’intero complesso, la deposi-
zione di un’offerta, avvenuta almeno in due momenti, 
sul pavimento dell’ambiente interno dell’edificio B, 
sembra chiaramente connotarsi, anche sulla base dei 
confronti con i più noti complessi di area sicana, come 
azione rituale che caratterizza in senso sacro l’edificio 
(Spatafora 2008, in c.d.s ). Inutile sottolineare la straor-
dinaria somiglianza, sotto il profilo planimetrico, con i 
vani/recinto di Casteltermini dove, in questi ultimi anni, 
è stato scoperto un articolato spazio sacro organizzato 
nelle stesse forme evidenziate nell’insediamento beli-
cino (Gullì 2005, 11.13) : recinti rettilinei addossati agli 
speroni di roccia e due ambienti rettangolari adiacenti 
e comunicanti tra loro (fig. 18) entro cui si consuma-
vano le attività rituali consistenti, fondamentalmente, 
in deposizioni votive entro fossette o sui pavimenti che 
attestano, per il VI sec.a.C., una forte connotazione 
identitaria espressa anche dall’assoluta prevalenza di 
vasellame locale oltre che attraverso i rituali, del tutto 
analoghi a quelli dei santuari della stessa area caratteriz-
zati dalla capanne-sacello a pianta circolare.
A Monte Maranfusa, del resto, anche la tipologia e la 
composizione dell’offerta richiamano significativamente 
il contesto di Casteltermini rimarcando l’unitarietà della 
matrice culturale alla base di queste semplici mani-
festazioni rituali che sottendono forme di religiosità 
comuni all’intera area centro-occidentale ancora per 
tutto il VI sec.a.C. : si tratta, soprattutto, di brocchette 
a decorazione geometrica dipinta con orlo trilobato o 
con beccuccio di versamento, rinvenute in associazione 
a forme da cucina miniaturizzate che, evidentemente, 
evocano simbolicamente la cottura delle offerte.
Alcune delle brocchette sono caratterizzate anche 
da raffigurazioni animali (fig. 19) e, in un caso, da 
una semplice rappresentazione della figura umana in 
forme molto stilizzate (fig. 20) che trova solo a Monte 
Iato un confronto abbastanza stringente (Sicani, Elimi 
e Greci, 81 n.147).
Significativa è tra l’altro la presenza di due model-
lini fittili di capanna/sacello a pianta circolare (fig. 21), 
uno dei quali, in forma miniaturizzata, faceva parte 
dell’offerta nell’edificio B. Si tratta dell’attestazione più 
occidentale per questo tipo di materiali, se si esclude il 
più elaborato modello recentemente recuperato in un 
contesto domestico di Monte Iato (Isler, in c.d.s), data-
bile ad età tardo-arcaica in cui compare, con funzione 
acroteriale, la figura di un torello. Tale rappresentazione 
riveste un’indubbia valenza simbolica, rafforzando 
l’idea di un tipo di religiosità fortemente legata al 
concetto di riproduzione della specie, evocato, oltre che 
dalla plastica animalistica – attestata in molti siti della 
Sicilia centro-occidentale – anche da una ben nota pro-
duzione vascolare, tipica della zona centro-occidentale, 
caratterizzata da una decorazione plastica che rappre-
senta il motivo delle corna.
Al concetto di riproduzione della specie si lega 
ovviamente anche l’idea della promozione del ciclo pro-
duttivo agricolo e, del resto, il carattere ctonio del culto 
è documentato anche attraverso le forme del rituale che 
predilige, per le offerte, gli anfratti naturali o le fosse 
scavate nel terreno, prevedendo in qualche caso, come a 
Casteltermini (Gullì 2005, 57), degli specifici appresta-
menti che, infissi nel terreno, diventavano funzionali per 
veicolare le offerte nel sottosuolo.
E’ emblematico, tra l’altro, che in alcune aree, in età 
tardo-arcaica, quando le forme e i modi del contatto con 
l’ambiente coloniale innescano più profondi processi 
di commistione, siano documentate aree sacre ancora 
molto semplici sotto il profilo architettonico e dell’orga-
nizzazione degli spazi sacri ma che mutuano dal mondo 
greco forme di religiosità fortemente collegate ai culti 
tradizionali. E’ questo, ad esempio, il caso di Sabucina, 
dove alla metà del VI sec. a.C. il sacello circolare viene 
sostituito da un oikos rettangolare ed il precedente culto 
sincretizzato in quello di Demetra (Palermo 2006, 90) 
e, ad occidente, quello di Entella, la città elima situata 
nella media valle del Belice Sinistro dove la scoperta di 
un thesmophorion in posizione extraurbana (Spatafora 
2008, con bibl. precedente) ha evidenziato una fase 
ascrivibile alla seconda metà del VI sec.a.C. caratteriz-
zata esclusivamente da offerte votive deposte all’interno 
degli anfratti rocciosi. Anche il santuario di Entella si 
caratterizza per l’inserimento in un ambiente naturale 
rupestre posto a mezza costa ed in vista del corso del 
Fiume Belice (fig. 22) nonché per l’organizzazione a 
terrazze dello spazio sacro che, solo nel IV secolo, si 
struttura con l’edificazione di un piccolo sacello nel 
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terrazzo inferiore (fig. 23), al cui interno si conservavano 
due stipi votive costituite da file sovrapposte di offerenti 
con porcellino o con fiaccola e porcellino (fig. 24).
I terrazzi mediano e superiore, invece, erano carat-
terizzati da una serie di anfratti entro cui sono state 
rinvenute delle vere e proprie offerte votive consistenti 
in gruppi di vasi deposti spesso in posizione capovolta e 
l’uno sull’altro, secondo il tipico rituale che caratterizza 
molti dei santuari ctoni dell’isola.
Le offerte – finora nove in tutto – coprono un ampio 
arco cronologico compreso tra la metà-fine del VI ed 
il III secolo a.C. : per ricordare solo le più antiche, la 
prima (A), compresa tra gli affioramenti meridionali del 
terrazzo mediano, era costituita da cinque forme chiuse 
miniaturizzate, anforette e hydriai, di produzione locale 
a decorazione geometrica dipinta o coloniale (fig. 25), 
databili verso la fine del VI sec.a.C., che trovano ampi 
confronti nel vasellame da mensa dei principali centri 
dell’area belicina ; l’offerta giaceva al di sotto di un’al-
tra più recente (B), anch’essa costituita da cinque vasi, 
hydriai e anforette semplicemente ingubbiate o decorate 
a motivi geometrici dipinti ; sempre nella stessa area e 
ancora negli angoli più riposti degli anfratti rocciosi, 
venne deposta, l’offerta C costituita da una coppa ionica 
di tipo B1 e da un’altra coppetta acroma a vasca emis-
ferica (Sicani, Elimi e Greci, 23-24 ; Spatafora 2009b).
Non sappiamo se, fin dall’inizio, il santuario 
avesse una sua specifica connotazione demetriaca, 
ma verosimilmente, a partire dalla sua istituzione, vi 
si celebravano culti all’aperto strettamente connessi 
alla fertilità dei suoli e ai temi della fecondità, temi, 
come abbiamo visto, particolarmente sentiti dalle 
popolazioni locali e che richiamavano, sotto il profilo 
ideologico, un sentimento religioso strettamente legato 
alle possibilità produttive della terra.
La stessa valenza religiosa potrebbe ipoteticamente 
attribuirsi al primo tempio ad oikos costruito a Monte 
Iato (fig. 26) e dedicato, in età ellenistica, ad Afrodite. 
Per l’architettura, esso risponde perfettamente ai canoni 
greco-coloniali arcaici (Isler 1984), documentando, già 
dalla metà del VI sec.a.C., forme complesse di inte-
razione tra mondo indigeno e colonie della costa che, 
tuttavia, non si comprende fino a che punto abbiano 
investito l’ideologia religiosa. In questo senso è stato 
proposto dalla De Vido che il successivo culto di 
Afrodite – che non può non evocare il contesto elimo 
ericino – sia in realtà la traccia “…di un culto di una dea 
priva di nome che rimanda ancora una volta all’orizzonte 
della fecondità e al tipo della Grande Madre” (De Vido 
2006, 153 ss) ; ed effettivamente, volendo guardare oltre 
la specifica attestazione, il rinvenimento del modellino 
di sacello, seppure in ambito domestico, rimanda, per 
la stessa epoca, più che a culti codificati all’interno del 
pantheon coloniale, ad un sentimento religioso legato 
ai valori tradizionali che si muovono in ambito natura-
listico con una particolare attenzione alla riproduzione 
della terra e delle specie animali. Di contro, si è ten-
tato di leggere nelle immagini dei vasi importati una 
Fig. 22.  Entella. L’area del thesmophorion.
Fig. 23.  Entella. L’area del thesmophorion. Planimetria
(da Spatafora 2008).
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intenzionalità dell’ambiente locale ad accogliere ed 
accettare, ormai in età tardo-arcaica, culti e pratiche 
rituali estranei al patrimonio locale (De Cesare 2003) : e 
in questa direzione è certamente significativa la ripetuta 
attestazione, in alcune produzioni vascolari a figure nere, 
di raffigurazioni che richiamano le imprese di Eracle e 
che assolvevano probabilmente, in un contesto chiara-
mente multietnico, a funzioni simboliche di contatto tra 
realtà diverse considerato il particolare favore riservato 
alle imprese del dio-eroe in ambiente sicano ed elimo 
(ibid., 114-115).
Anche a Colle Madore, del resto, il sacello che nella 
seconda metà del VI sec. a.C. fu costruito sul pendio 
meridionale dell’insediamento, sostituendo il più antico 
luogo di culto posto sulla cima, rispecchia, nella tipo-
logia e nelle caratteristiche architettoniche, forme di 
contatto significative con l’ambiente coloniale e, in par-
ticolare, con Himera. Il piccolo oikos rettangolare con 
ingresso a Sud, sul lato lungo, e banchina interna lungo 
il muro settentrionale, aveva un tetto pesante costruito 
con tegoli di tipo greco e antefisse a palmetta pendula di 
produzione imerese (Colle Madore, 209-211).
E se i cinturoni di bronzo decorati a sbalzo con la 
rappresentazione del volto umano (ibid., 90-111) – forse 
parte del deposito di fondazione e pertinenti, ipotetica-
mente, al contesto votivo precedente – rappresentano, 
verosimilmente un’offerta a carattere militare fortemente 
connotata in senso locale, l’arredo mobile del sacello e 
degli ambienti ad esso connessi (officine per la lavora-
zione dei metalli e magazzini) attestano, per la seconda 
metà del VI secolo, profondi processi di commistione tra 
gruppi locali e coloniali. In particolare, il rinvenimento 
di un’edicola votiva in arenaria, interpretata come la 
rappresentazione di Eracle alla fontana (Marconi 1999, 
293-305), documenta, anche in questo caso, come la 
figura mitica dell’eroe civilizzatore, particolarmente 
cara agli imeresi e a tutta la grecità della Sicilia occiden-
tale, incontri ancora una volta particolare fortuna presso 
una popolazione indigena.
Ad offerte di carattere militare richiama anche il 
contesto votivo scoperto, ormai alcuni anni fa, nei 
pressi delle mura dell’antica città sulla Montagnola di 
Marineo, la Makella delle fonti letterarie ed epigrafiche 
Fig. 26.  Monte Iato. Tempio di Afrodite (da Isler 1984).
Fig. 24.  Entella. Il thesmophorion. Stipe votiva (da Spatafora 2008).
Fig. 25.  Entella. Il thesmophorion. Offerta votiva.
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(Spatafora 2000a ; De Simone in c.d.s.). All’interno di 
uno spazio sacro, di cui non si sono ancora ben definiti 
i limiti e la planimetria e nei pressi di un piccolo altare 
in pietra a cui si appoggiava una brocca con i resti del 
sacrificio di un ovicaprino, giaceva un’offerta composta 
da elmi, schinieri di tipo greco (fig. 27) ed altri oggetti 
di bronzo e ferro (Spatafora 1997-1998, 703-719). La 
presenza di una larga pignatta e di una piastra fittile per 
la cottura, oltre all’ abbondante vasellame di produzione 
locale, tra cui numerose anfore e idrie a decorazione 
geometrica dipinta (Spatafora 2002a, 87-97), documen-
tano un’attività cultuale che prevedeva le libagioni ed il 
pasto rituale. Non sappiamo ancora quale fosse la figura 
divina di riferimento di questa piccola area sacra dove 
l’offerta, comunque, si connota come dedica di armature 
tolte ai vinti o dono in ricordo di una vittoria (Spatafora 
2006, 218-221) ; è difficile, però, sfuggire alla tenta-
zione di collegare allo spazio sacro un piccolo idoletto 
in pietra calcarea (fig. 28a) raccolto, allo stato residuale, 
all’interno di una cisterna vicina all’area sacra o una 
più tarda raffigurazione di Eracle di un tipo giovanile 
(fig. 28b), anch’essa recuperata nei pressi del deposito 
votivo (De Simone 1997, 227).
Nell’insieme, dunque, analizzando e correlando 
l’evidenza ad oggi disponibile – relativamente almeno 
ad alcuni parametri fondamentali per la formazione delle 
comunità, quali le modalità insediative, la cultura abita-
tiva e l’organizzazione degli spazi urbani, la tipologia 
dei luoghi sacri o delle semplici aree collegate ad attività 
di culto nonché l’identificazione delle azioni rituali e del 
sistema religioso – possono più chiaramente tratteggiarsi 
quei complessi processi di commistione attraverso cui 
si delinea, già in età arcaica, una cultura precipua delle 
popolazioni locali della Sicilia centro-occidentale.
Certamente oggi, alla luce delle nuove ricerche e 
utilizzando anche approcci metodologici di tipo antro-
pologico, appare sempre più chiaramente come in molti 
casi le “identità”si stemperino in una sorta di “hybridity” 
(Van Dommelen 2005 ; 2006) di cui possono spesso 
rintracciarsi solo gli originari riferimenti culturali. 
E’ innegabile, tuttavia, in relazione ad alcune specifiche 
realtà e per quanto riguarda gli aspetti più strettamente 
connessi alla sfera della religiosità, la tendenza delle 
comunità locali ad affermare, pur in presenza di evidenti 
interferenze e di parziali fenomeni di integrazione, un 
forte senso di appartenenza e uno stretto legame, sotto 
Fig. 27.  La Montagnola di Marineo. Elmo corinzio dal deposito votivo
(disegno di G. Montali).
Fig. 28.  La Montagnola 
di Marineo.
a - Idoletto in pietra 
b - terracotta raffigurante
Eracle giovanile
(da De Simone 1997).
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il profilo ideologico, con la tradizione, soprattutto prima 
dell’età tardo-arcaica e classica, momento in cui si acce-
lerano i processi di integrazione e, conseguentemente, 
l’adesione a forme comuni di religiosità che compor-
tano, contestualmente, anche “una riprogrammazione in 
senso ellenico degli spazi religiosi” (Albanese Procelli 
2003, 218) indigeni.
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